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PPP 
raticamente ogni giorno da un 

anno a questa parte, abbiamo 

scritto che i contrasti fra Stati 

Uniti e Russia fossero un anacronismo 

politico. Non perché non ci fossero dif-

ferenze sostanziali fra i due paesi e an-

che fra i due leader, ma perché Russia e 

America, oriente ed occidente avevano 

un problema comune di quelli destinati 

a cambiare gli equilibri politici del 

mondo, esattamente come era avvenuto 

con la Germania nazista che portò per-

sino Roosevelt e Stalin a collaborare fra 

loro, un concetto che avevamo appena 

finito di richiamare ieri che abbiamo 

sentito riecheggiare nelle parole stesse 

del presidente Putin. La novità è che 

per la prima volta l’amministrazione 

americana sembra considerare fattiva-

mente l’ipotesi della collaborazione, 

anche perché dopo il flop della reazione 

francese a Raqqa, Hollande ha preso i 

contatti con i russi che sono impegnati 

con i bombardamenti per un migliore 

coordinamento della propria aviazione. 

I russi sono fondamentali, perché anche 

ammesso che non abbiano truppe com-

battenti hanno i rapporti con l’esercito 

siriano al suolo o quelle che ne resta, di 

truppe hezbollah e iraniane. Il problema 

della guerra all’Is è tutto qui avere sol-

dati sul campo in grado di combattere i 

miliziani e non aerei che buttano bombe 

su postazioni che vengono facilmente 

abbandonate e ripopolate. E non è ov-

viamente un problema da poco conside-

rato che l’America si è detta finora con-

vinta della guerra dall’alto nonostante i 

desolanti risultati in Libia e quelli in-

consistenti in Siria. Praticamente solo 

iraniani e curdi, oltre ai pochi siriani di 

Assad rimasti, combattono con truppe 

di terra e si comprende che abbiano dif-

ficoltà a registrare progressi. Se Obama 

non vuole recedere dal suo proposito di 

evitare l’invio di truppe in medio orien-

te, non gliene vogliamo fare una colpa. 

Ogni volta che l’America ha mosso il 

suo esercito, mezzo mondo l’ha conte-

stata anche con le accuse più ignobili ed 

assurde. L’isolazionismo di ritorno del 

presidente americano dipende da questo 

contesto e non ci fa piacere la sequela 

di insolenze che ora persino sui nostri 

media gli vediamo rivolte con una di-

sinvoltura che fa accapponare la pelle. 

Sarebbe invece una colpa e gravissima 

impedire che altre truppe specializzate 

si impegnino contro l’Is dopo quanto è 

successo. Segue a Pagina 4 

“D“D“D 
aqib”, la rivista in inglese 

dell’Isis, pochi giorni pri-

ma dell’attacco a Parigi 

avea pubblicato un’intervista ad Abdel-

hamid Abaaoud, quella che è considerata 

la mente dei terroristi e a cui ora si da la 

caccia a Saint Denis. Abaaoud schernisce 

i servizi di intelligence sostenendo che la 

foto in Belgio fosse su tutti i giornali, e 

che  persino è stato fermato da un agente 

che avrebbe raffrontato la foto al sui vol-

to, senza riuscire a riconoscerlo. Come 

Abaaoud, anche Sami Amimour era stato 

etichettato con la S dai servizi segreti 

francesi, che significa potenziale estremi-

sta islamico. Nel 2012 il suo nome era 

nell’inchiesta sul fallito tentativo di par-

tenza per lo Yemen, accanto a quello 

divenuto ormai famoso di Cherìf Koua-

chi, uno dei fratelli della strage a Charlie 

Hebdo. Sami era partito per la Siria nel 

2013. Nel dicembre 2014 aveva tranquil-

lamente raccontato di avere ricevuto un 

addestramento militare a Racca e di aver 

combattuto al fronte. E pure è riapparso 

al Bataclan senza che nessuno nemmeno 

se ne accorgesse. Al suo fianco c’era 

Omar Ismail Mostefai, l’unico ad aver 

sempre vissuto in Francia, prima di con-

vertirsi alla Jihad dopo l’incontro con un 

predicatore belga. La Turchia aveva più 

volte segnalato alla Francia la sua pre-

senza in zona di guerra, l’ultima nel giu-

gno 2015. Nessuno a Parigi che avesse 

da battere ciglio. Se i francesi avessero 

affidato all’Ispettore Clouseau di Peter 

Seller le chiavi della sicurezza nazionale, 

avrebbero avuto maggior successo. Persi-

no Clouseau si sarebbe accorso che Bilal 

Hadfi, 20 anni, francese ma residente in 

Belgio’autore dell’ultima esplosione, 

quella delle 21.53 con la quale si è fatto 

saltare in aria, aveva viaggiato in Siria, 

nel 2013 e nel 2014. Possibile che un 

paese che è stato attaccato solo otto mesi 

fa non ritenga di monitorare giovani isla-

mici che vanno avanti indietro con la 

Siria e vengono persino segnalati come 

combattenti dell’Is? Ha dell’incredibile 

ma è così, la tragedia francese coincide 

con il fallimento dei suoi servizi operati-

vi, che pure erano Segue a Pagina 4 
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ÈÈÈ 
 stato il primo movimento politico nato da 
un Blog. La faccia, il nome e anche il 
cuore, ce lo aveva messo Beppe Grillo e 

ora che il Movimento 5 Stelle si considera adul-
to e pronto  a governare l’Italia bisogna che si 
liberi dal peso del  nome del suo fondatore, ri-
volgendosi alla coralità delle persone che ne 
fanno parte. Per questo si cambia lanciando una 
consultazione online relativa al nuovo simbolo, 
che anche se sarà riconducibile a quello attuale, 
non potrà più dirsi meramente “grillino”. Tripu-
dio dei militanti per l’ennesimo gesto di genero-
sità di una persona eccezionale con lo sguardo 
rivolto sempre al bene all’interesse collettivo. 
Beppe Grillo, fa quello che ha sempre detto che 
avrebbe fatto. Solo che fra tanti chapeau e com-
plimenti, traspare anche l’incertezza per una 
decisione che per molti appare troppo affrettata. 
Oltre al timore che senza il blasone messo da 
Grillo si vada dritti a sbattere. Abituati ad un  
leader che tutto decideva, tanto che manco una 
foglia si potesse muovere il grande passo lascia 
quasi sgomenti. Non che non sia importante far 
capire che si tratta di un organismo che cala 
dall’alto le sue decisioni. E chi lamenta persino 
che anche quella di togliere il nome di Grillo è 
una decisione verticistica, già presa prima della 
consultazione che dovrà solo ratificarla. Poi 
ancora ci sarebbero le elezioni da vincere, al 
limite quello sarebbe il discrimine per creare le 
condizione per  il Movimento di andare avanti 
anche da solo. E se mai si perdesse? Cosa acca-
drebbe senza il talismano? Non è che finisce 
come in Forza Italia, prima abrogata e poi tutti 
costretti a ricostituirla?  

Il nome daIl nome daIl nome da   
cancellarecancellarecancellare   

TTT utto sommato la candidatura della 
Toni a Rimini è  giusto un problema 
interpersonale. Per lo meno questo è 

quello che pensa Casaleggio, il quale a fare 
passi indietro non ci pensa proprio, al contra-
rio, semmai ne vuole fare un paio avanti. Ap-
pena conquistato il consiglio comunale di Se-
driano, Casaleggio sente di poter puntare in 
alto, magari non Milano, dove forse il movi-
mento si trova con un candidato sindaco non 
propriamente all’altezza di guidare il comune, 
ma certamente a Roma dove il Pd e il centro-
destra hanno lasciato macerie. Li i 5 stelle 
dovranno trovare un candidato all’altezza ed 
il gioco sarebbe presso che fatto, chi li ferma 
più? Per questo Casaleggio gongola. Può cul-
larsi all’idea di veder ripetere in grande il suc-
cesso di Sedriano dove il candidato del Pd 
aveva problemi con la giustizia. Tutto il mon-
do è paese e se al dunque la differenza la fa il 
certificato di onestà dei candidati, i 5 stelle 
sono  a posto, il loro leader condannato per 
omicidio preterintenzionale, manco si candi-
da, ma Casaleggio può ben pensare a correre. 
E si che quando si candidò in Forza Italia nel 
1994 non aveva nemmeno preso una manciata 
di voti, adesso si sente il mondo in tasca, per-
ché un successo a Roma farebbe questo effet-
to e si potrebbe vedere un traino per le politi-
che, perché mai no? A quel punto consideran-
do che Grillo non avrebbe più nemmeno il 
nome sulla Scheda Casaleggio non avrebbe 
nemmeno bisogno di sostituirlo con il suo per 
fare la voce del padrone. L’ha sempre fatta 
semplicemente sussurrando.  

Il mondoIl mondoIl mondo   
in tascain tascain tasca   

I dolciI dolciI dolci   
ricordiricordiricordi   

AAA  “il Fatto quotidiano” che sono bel-
li svegli, se ne sono accorti subito, 
che era sufficiente ripercorrere la 

storia di questi anni, per “essere autorizzati 
a pensare al peggio”. Ricordate la Sinistra 
Arcobaleno di Bertinotti? Nel 2008 non 
riuscì neppure ad entrare in parlamento. 
Poi venne Rivoluzione civile e nemmeno 
Ingroia e Travaglio hanno saputo evitare 
un altro Flop, poi la lista europea pro-
Tsipras, che si è spaccata subito, senza 
contare che si era spaccato pure Tsipras di 
stare ad ascoltare le boiate di Varoufakis. 
E meno male che c’è Fabio Fazio che ha 
soldi da regalare all’ex ministro ateniese 
per una comparsata alla Rai. Ora ecco l’ul-
timo tentativo di costruire qualcosa “alla 
sinistra del Pd”, Sinistra Italiana, che nem-
meno ad una settimana dall’esser varato 
senbra già avviato al disastro. Perché se 
c’è bisogno assoluto di voci e facce diver-
se, che arrivino fuori dai cerchi magici 
delle tradizionali leadership, come ha subi-
to contestato Revelli, con Fassina e D’At-
torre proprio non ci siamo. Si continua a 
praticare l’autoreferenzialità e non si va da 
nessuna parte, tanto che Bersani e Cuperlo 
non ci penano proprio a lasciare il partito, 
la ditta. Altro che due destre, qui c’è solo 
una destra che non si bada bene dal defi-
nirsi tale, il Pd, ed ogni tentativo di ci op-
porsi finisce ridicolizzato.  

Le dueLe dueLe due   
destredestredestre 

PPP ensare che correva l’anno 1996 quando Marco Revelli ebbe un 
lampo di genio e formulò la tesi delle due destre. Era il destino 
inevitabile della via italiana al postfordismo una volta eclissato-

si il Pci e la prima Repubblica. Accanto ad una destra tecnocratica ege-
mone si contrapponeva la maggioranza della sinistra politica e sindaca-
le, in primo luogo il PDS, allora c’era quello di partito, che subito si 
dimostrava subalterna, sostenendo prima Ciampi, poi Prodi, non Che 
Guevara, insomma. Tutta la speranza a quel punto non poteva che esse-
re ridotta all’ emergere chissà da dove ad una "sinistra sociale" preva-
lentemente etica in grado di rovesciare un quadro tanto nefasti. Sogni, 
tanto che  da allora è stato quasi e solamente un decennio di sonore 
sconfitte. Fino a che Revelli ha ripreso la penna e scritto il suo ultimo 

saggio, “Dentro e contro”, dove 
oramai non c’è nemmeno più una 
destra vera e propria e nemmeno 
ce ne sono due, c’è Renzi che basta 
e avanza. “Di Craxi ha l’arroganza 
e la presunzione”, ma gli manca il 
profilo politico di lungo corso e 
l’aura dell’Internazionale socialista 
intorno. Di Berlusconi ha lo stile 
da istrione e la ciarlataneria, ma 
non il capitale monetario e umano 
che Mediaset e Publitalia assicura-
vano. Per cui è inferiore ad en-

trambi tanto da non potersi nemmeno tenere un confronto. Va a finire 
che viene riabilitato l’odiato leader socialista, “l’uomo che aveva ridato 
orgoglio ad un Psi umiliato dal compromesso storico”, per non parlare 
di quella dell’ancor più odiato Caimano, che si merita giusto un bene-
volo buffetto per “qualche compartecipazione quantomeno opaca” nelle 
sue aziende, di cui però viene esaltato per i denari, almeno quelli se li è 
guadagnati onestamente.  

QQQ ui va a finire che si toglie Grillo e resta Toni, Sonia Toni, 
pentastellata della prima ora, la prima moglie di Beppe 
Grillo, tra i possibili candidati a Rimini. Se non fosse che 

in città proprio non la si conosce, per non dire che nessuno della 
base l’ha mai vista. E si che la sua candidatura è venuta fuori 
perché a pochi mesi dal voto il movimento si è messo a perder 
tempo su rotonde, parcheggi, fondazione Fellini, invece di pre-
parare un programma alternativo serio per la città. Insomma un 
ammazzasette che viene considerata come il commissario del 
movimento, inviato da Grillo per rimettere ordine e proprio nel 

momento nel quale sem-
brerebbe voler promette-
re un passo indietro. Con 
il figlio cofondatore del 
partito è che se non sei 
in uno della famiglia 
Grillo finisci con il non 
contare mai niente? Un 
dubbio che pervade i 
pentastellati di Rimini 
che si temono gabbati, 
alla grande. Come un 
ospite di Mike Bongior-
no, Grillo non lascia, 
raddoppia. Anche perché 
va bene scompare dal 
simbolo il nome, ma la 
proprietà del simbolo a 
chi rimane? Mica ci so-
no indicazioni a riguar-
do, per cui c’è chi si sen-

te autorizzato a pensare di dover restare comunque sotto padro-
ne. Mica si può dire alla Toni, grazie, resta a casa, ci pensiamo 
noi a Rimini. È chiaro che va a finire che qui, nome o non nome, 
nel simbolo, continua a comandare solo Grillo.  

Via GrilloVia GrilloVia Grillo   
resta Toniresta Toniresta Toni   

CattiveCattiveCattive   
notizienotizienotizie 

LLL a cattiva notizia per Revelli è che 
Renzi, pur non avendo “né le compe-
tenze, né l’autorevolezza, né la forza 

politica” per salvare l’Italia, resta è un fuori-
classe, un fenomeno, un Mandrake capace di 
caricarsi sulle spalle “la crisi interna al Pd, la 
crisi di governabilità del Parlamento, la crisi 
di iniziativa del governo, lo stato comatoso 
dell’economia, la crisi di fiducia della socie-
tà”. Un autentico Ercole della vita italiana. 
Per cui Renzi sarà pure il peggio del peggio 
ma non c’è altro in giro, è l’unico che ci pro-
va anche se non ce la farà mai. Ma la do-
manda è che se non ce la fa lui on cotanta 
forza muscolare ce la potrebbe fare quel 
grissino di Fassina? Perché per dirla tutta 
l’operazione di Fassina ha solo i presupposti 
dell’indebolimento. Un altro strappo nel Pd: 
prima si usciva alla spicciolata, oggi in co-
mitiva. C’è una praterie alla sinistra del Pd, 
come lo chiama Padellaro “il partito unico 
con il nulla intorno” e solo un arbusto che 
vorrebbe occuparla. Un modo sicuro per 
sottolineare ancora una volta  l’irrilevanza 
della sinistra italiana, la sua inconsistenza, 
costretta com’è ad inseguire Keynes senza 
manco capire che un’economista della prima 
metà del secolo scorso, usato e sperimentato 
fino alla seconda metà del secolo, soprattutto 
in Italia. Ma scusate quando mai abbiamo 
avuto un governo italiano, che so, che si ri-
facesse alle dottrine di Hajek?  
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MMM 
entre i social network dopo la strage di Parigi hanno riscoperto l’artico-
lo che Oriana Fallaci scrisse all’indomani dell’11 settembre a New 
York, il quotidiano “l’Unità” ha pensato bene di far sapere di essere 

rimasta dalla parte di Tiziano Terzani che rispose agli argomenti sollevati, punto su 
punto. Per Terzani la Fallaci accusando la cultura islamica e la sua penetrazione in 
Occidente semplificava in maniera esagerata il fenomeno e condizionata da quanto 
accaduto, si lasciava tra-
scinare in una autentica 
spirale di intolleranza. I 
toni della Fallaci, scriveva 
Terzani con il suo stile 
ampolloso, avrebbero aiz-
zato “la bestia dell’odio” 

che dorme in ciascuno di 
noi a sentir lui, come se 
tutti fossimo biblicamente 
portati ad uccidere il no-
stro fratello. E questo o-
dio  senza più argini a-
vrebbe inevitabilmente 
comportato quella cecità 
delle passioni che rende 
possibile ogni misfatto. 
Ora senza volerci adden-
trare in una esegesi com-
piuta del pensiero di Ter-
zani, che pure sarebbe 
interessante, perché sem-
bra di vedere trasparire 
una concezione dell’uomo 
tipica del medioevo e che 
non si riproponeva più da 
secoli nella società mo-
derna,  attenendoci solo al 
contesto dell’attualità del 
dibattito, Terzani rifiutava 
di  ritenere le comunità di 
immigrati musulmani come delle  incubatrici di terroristi. Poi accusava la Oriana 
Fallaci di una visione a dir poco parziale e pressappochista dell’Islam. Due rilievi 
serissimi dai quali però non si cava come pure cavava Terzani, la convinzione  che 
il problema del terrorismo non si risolva eliminando i terroristi.  Terzani, “L’Unità” 
e abbiamo ascoltato anche Renzi, sono tutti convinti che eliminando le ragioni che 
rendono tali i terroristi sia l’unico modo per chiudere ogni contenzioso. E per cari-
tà, hanno anche ragione. Solo che Terzani fa un passo in più sostenendo che  se alla 
violenza dell’ attacco alle Torri Gemelle si risponde con una ancor più terribile vio-
lenza - ora in Afghanistan, poi in Iraq, poi chi sa dove, i terroristi a loro volta a-
vrebbero dato prova di orrori ancora maggiori e così all’infinito. Questo infatti è un 
altro concetto affatto diverso. In quanto Oriana Fallaci poteva anche sbagliare ana-
lisi sull’Islam, Terzani la sbaglia altrettanto pensando che chi è diventato terrorista 
possa rimuovere la sua ragione di esserlo. Lo abbiamo visto in Francia nel 1794, la 
repubblica oramai è salda ai confini e all’interno ed il Terrore richiede ancora le 
sue vittime, per farlo finire, bisogna uccidere i terroristi. Per cui se la Fallaci voleva 
la guerra ai terroristi dell’11 settembre, questo non significava che domani si do-
vessero anche rimuovere le cause del Terrore, Terzani voleva invece semplicemen-
te la pace e chiedere di evitare la rappresaglia. A parte caratteri e visioni del mondo 
diverse, erano diverse anche le contingenze dei due personaggi. Oriana Fallaci vi-
veva da anni  a New York e fu coinvolta direttamente da quei terribili avvenimenti 
e si comprende  anche che avesse scritto di getto, secondo il suo vigore impulsivo 
che forse in un altro momento si sarebbe risparmiato. È anche vero che la visione 
dell’Islam della Fallaci, se non sbagliata è sicuramente parziale. Non che non ci 
siano casi singolari ed inquietanti, ma anche noi saremmo cauti nel dire  che gli 
islamici fanno i padroni a casa nostra, così come è evidente che molti immigrati 
siano rispettosi delle nostre leggi e dei nostri costumi, oltre che grati dell’acco-
glienza ricevuta nei nostri Paesi. Questa è però semplicemente il rendiconto di un 
dibattito culturale, quando Oriana Fallaci non voleva necessariamente aprirne uno. 
La scrittrice aveva conosciuto molti protagonisti del fondamentalismo islamico, ad 
esempio l’ayatollah Khomeini che rispetto a Bin Laden appare come un Santo, e 
ora voleva una risposta politica e soprattutto la chiedeva all’Italia, che ricorderemo 
intorpidita davanti a quanto successo. C’è un lato della nostra civiltà, che certo non 
è comune a quella islamica, ovvero, quello di porgere l’altra guancia. Se non fosse 
che la stessa Chiesa si è accorta di non averne più di due da offrire alle percosse. Il 
dibattito su cosa sia veramente l’Islam non serve a molto, nel momento nel quale in 
nome dell’Islam dei fanatici seminano morte e distruzione indiscriminatamente. Si 
è detto che questa fosse  una reazione alle colpe dell’occidente, che pure  ebbe il 
merito di aiutare la nazione araba a liberarsi della dominazione ottomana. Da quel 
momento i rapporti fra mondo islamico e occidente sono per lo meno controversi. I 

valori sono agli antipodi, ad esempio, molte tribù arabe non avranno problemi a 
schierarsi con il fascismo e con il nazismo perché completamente disinteressati ai 
principi della democrazia liberale e del diritto degli individui. Gli arabi hanno una 
struttura gerarchica e religiosa della loro società ed intendono preservarla tale, 
quando noi appunto siamo eredi della rivoluzione francese, di quella industriale e 
persino della riforma luterana. Ancora nel secondo dopo guerra l’ aspetto autorita-

rio  della società era mantenuto negli Stati nazionali 
persino dopo aver conosciuto delle rivoluzioni. Né l’E-
gitto, né la Libia, e nemmeno le più socialiste Siria e 
Iraq fecero qualche concessione alle democrazie di 
stampo europeo, se non sul piano formale. Invece un 
nuovo tipo di sultanato prendeva forme nazionali, che 
poi erano fondamentalmente quelle di semplici enclave 
personali e tribali senza alcun particolare cambiamento. 
In prospettiva, una collisione con la democrazia occi-
dentale poteva trovarsi anche di fuori dal sentimento 
religioso, che pure prevalse persino all’interno degli 
Stati nazionali. Il lato debole della tesi di Terzani con-
trapposta all’articolo di Oriana Fallace, era la completa 
assenza di riferimenti alla realtà politica e storica, quan-
do Oriana Fallaci si preoccupava principalmente di un 
evento che avrebbe modificato tutti gli equilibri cono-
sciuti. È facile dire ad uno Stato che si sente minacciato 
di non reagire. Ma che cosa accadrebbe se Hollande 
decidesse di perdonare i colpevoli, e rassicurare il mon-
do che non ci sarà nessuna ritorsione? Avrebbe assicu-
rata la pace, o subirebbe nuovi e più violenti attacchi? Il 
sociologo francese Edgar Morin, pochi giorni fa, propo-
neva una confederazione araba,  sul modello di quella 
che aveva in mente Thomas Lawrence quando convoca-
va tutte le tribù a Damasco, in un grande parlamento 
pan arabo. Il progetto fallì allora ed  a maggior ragione 
è improponibile oggi che gli Stati arabi si stanno dissol-
vendo uno 
dietro l’altro. 
L’Iraq, la 
Siria, la Li-

bia, lo Yemen. Il califfato è giù una con-
federazione ma lo è delle sole  tribù sun-
nite, un retaggio del passato che convin-
ce i suoi miliziani nel ruolo fondante che 
assumono. I giovani che vengono dall’-
Europa ad ingrossare le fila del Daash, 
non vogliono seguire le orme dei loro 
padri,  assicurarsi un benessere economi-
co, una sicurezza sociale. Vogliono inve-
ce essere protagonisti di una realtà che 
torna a vivere nell’unica forma possibile 
conosciuta, la violenza. Oriana Fallaci e 
Terzani 14 anni fa none ne avevano un’i-
dea e  anche noi oggi ragioniamo sempre 
in termini di terrorismo puro è semplice. 
Eppure c’è una differenza profonda che 
separa i qaedisti dall’Isis. I primi voleva-
no solo punire gli americani, i secondi 
credono in una nazione araba nei termini 
che prevede il Corano. La divisione fra 
moderati e fondamentalisti non c’entra 
più niente, è completamente inattuale. 
Lo Stato islamico è la risposta  politica 
araba alla civiltà occidentale e non la 
ricomprende affatto. Lo Stato islamico è 
inclusivo, nel senso che non intende la-
sciare nulla fuori di sé ed i suoi confini 
hanno ovviamente una definizione stori-
ca, ma questa non è mai stata  ritenuta 
esaustiva. Lo Stato islamico deve ricom-
prendere tutto il mondo conosciuto e 
rivolgersi a tutte le genti. Perché altri-
menti mai attaccare Bombay nel 2008? 
Per rispondere al conflitto fra Terzani e 
Fallaci, possiamo dire che non c’è mag-
giore profezia di pace di quella offerta 
dallo Stato islamico, se non per il detta-
glio che chi gli si oppone deve morire, 
meglio se atrocemente.  
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Segue da Pagina 1 I russi ed i francesi anche da soli sono perfetta-

mente in grado di stare sul terreno e fare quanto va fatto. Poi ovvia-

mente gli Stati che amano discutere sulle ragioni del terrorismo e 

come rimuoverlo senza il ricorso della violenza, possono tranquil-

lamente continuare a svolgere le loro  importanti riflessioni, tanto il 

Califfo non li mette nell’elenco delle possibili vittime, stiamo pure 

tranquilli.  

Consiglio Nazionale Consiglio Nazionale Consiglio Nazionale    
 

Cari Amici, 

motivi procedurali e di opportunità rendono 

necessario invertire due punti dell’ordine del 

giorno del Consiglio Nazionale del PRI già con-

vocato per il giorno 21 novembre 2015, alle ore 

9.30, presso la Sede Nazionale in Via Euclide 

Turba n.38 a Roma e puntualizzare alcune que-

stioni relative all’esame dello Statuto. Il nuovo 

ordine del giorno è il seguente: 

1. Surroga componenti del Consiglio Nazionale 

PRI; 

2. Bilancio del PRI anno 2014; 

3. Comunicazioni in merito alla delega del 

Consiglio Nazionale del 4 luglio scorso; 

5. Approvazione  Sta tu to  Naziona le 

PRI;Nomina Commissione Statuto e Com-

missione Tesseramento; 

6. Comunicazioni del Coordinatore Nazionale;  

7. Informativa Responsabili territoriali su Ele-

zioni Amministrative 2016; 

8. Varie ed eventuali. 

 

Per quanto riguarda l’esame e l’approvazione 

dello Statuto, di cui al punto 4, fermo restando 

il termine, precedentemente fissato al 15 no-

vembre, per la presentazione di eventuali emen-

damenti, sarebbe opportuno che la discussione 

in sede di Consiglio sia limitata ai soli articoli 

emendati, dando per letti ed approvati gli altri. 

Tale proposta ovviamente sarà sottoposta alla 

valutazione dei Consiglieri nazionali, ma confi-

do nel buon senso degli amici al fine di evitare 

perdite di tempo nella lettura di articoli già lun-

gamente discussi e senza sostanziali modifiche. 

Vi prego di voler garantire la vostra presenza. 

Segue da Pagina 1 famosi nel mondo. L’intero commando che ha 

messo a ferro e fuoco Parigi era composto da gente non solo cono-

sciuta dalla polizia, ma  classificato con la lettera S, che sta a con-

trassegnare i possibili estremisti, tutti reduci di guerra, tutti liberi di 

lasciare e rientrare in Francia come preferiscono. Si capisce che sia 

iniziata a Parigi una lunga tirata parlamentare per riformare la Co-

stituzione. La Francia del diritto, la Francia che accusava l’Italia per 

la sua legislazione repressiva in materia di antiterrorismo, la Francia che criticava Bush per il patriot act, si è 

scoperta un ventre molle in cui gli assassini islamisti hanno affondato il loro coltello senza trovare resistenza 

alcuna.  

Distensione ad estDistensione ad estDistensione ad est   

Se ObamaSe ObamaSe Obama   
si convincesi convincesi convince 

Il ventre molleIl ventre molleIl ventre molle   
della Franciadella Franciadella Francia 

Intelligence alla derivaIntelligence alla derivaIntelligence alla deriva   

DDD 
opo il gran polverone sollevatosi a livello Regionale sulla Legge istitutiva degli U.T.I . (Unità Ter-

ritoriali Intercomunali) regionali, alcune riflessioni sono d’obbligo. La regione ha scelto come co-

stituzione delle U.T.I quello risultante dalle aziende sanitarie regionali. L’approccio per chi scrive 

era errato si doveva scegliere la continuazione risalente al dopo unità d’Italia dei mandamenti che una volta 

si caratterizzavano per la presenza di Uffici finanziari giudiziari ecc. che facevano riferimento al Comune 

capo mandamento sul territorio. Anche la scelta della Regione di lasciare spazio per configurazioni diverse, 

vedi comuni limitrofi, ha prodotto guasti come quello che ha caratterizzato i due mandamenti di Spilimber-

go e Maniago che si sono rilevati deleteri per una corretta ridefinizione dei servi territoriali. L’articolazione 

dei servizi sul territorio non può essere casuale o priva di connotati storici che questa configurazione ha 

avuto nel tempo. La presenza dei comuni minori deve essere supportata nel territorio dal comune capoluogo 

di mandamento e da qui che si doveva ripartire per una corretta ricalibratura per i servizi territoriali una vol-

ta abolite le Province.  

Alcune riflessioni sulle U.T.I.Alcune riflessioni sulle U.T.I.Alcune riflessioni sulle U.T.I.   
Di Collesan Andrea - PRI Spilimbergo 


